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GIULIANO MION

Un ricordo personale di Andrea Paoloni
(1947-2015)

After an education in engineering, Andrea Paoloni specialized in phorensic phonetics and 
investigated several fields of this science like, in particular, speaker recognition, speaker 
characterization, phorensic transcription and intelligibility of the signals. The few lines pro-
posed here intend to recall some aspects of the personality of our scholar who passed away 
in October 2015.

L’ultima volta che incontrai Andrea Paoloni fu nel suo studio della Fondazione 
Ugo Bordoni (FUB), in via del Policlinico a Roma, verso la fine di maggio 2015 
quando, orgogliosamente, mi mostrò l’imponente Spagnolo (2015), un volume di 
oltre mille pagine che aveva da poco ricevuto sulla scrivania e che conteneva il lungo 
capitolo La voce da lui redatto.e

I nostri rispettivi impegni professionali avevano fatto sì che dal nostro incontro 
precedente fosse trascorso molto tempo e, come spesso avviene dopo periodi di lon-
tananza prolungata, nel momento in cui ci si rivede è possibile cogliere i mutamenti 
sfumati che il tempo attribuisce inesorabile a ciascuno. E fu così che ebbi la vaga im-
pressione di percepire un lievissimo tremolio nella sua voce (che chissà come avreb-
be saputo classificare scientificamente lui), ma mai avrei potuto pensare che di lì a 
qualche mese (ottobre 2015) Andrea Paoloni ci avrebbe improvvisamente lasciati.

Di formazione ingegneristica, Andrea Paoloni ha sempre avuto un rappor-
to significativo con “gli umanisti” (così amava definirli) perché, dopo la laurea in 
Ingegneria Elettronica alla Sapienza di Roma nel 1973, ben presto sarebbe approda-
to a ricerche sul linguaggio e, in particolare, sulla fonetica. In Fondazione Bordoni 
sin dal 1974, lì si occuperà di analisi del segnale vocale, riconoscimento del parlato, 
caratterizzazione e riconoscimento del parlante. Nel 1976, sempre in Fondazione, 
avrebbe poi ottenuto la qualifica di ricercatore senior e quindi di responsabile dei 
progetti sul “Trattamento Automatico della Lingua”. Avrà da quel momento in poi 
collaborazioni continue con numerose istituzioni di ricerca, come l’Università La 
Sapienza, la Tuscia di Viterbo, Roma Tre, il CNR, e altre ancora.

Il nostro primo incontro risaliva forse all’inizio del 2006, o forse anche prima, 
verso la fine del 2005, in un convegno di linguistica che si teneva a Roma. Un in-
contro che ebbe un seguito, qualche giorno dopo, nel suo studio in Fondazione che, 
all’epoca, aveva sede in via Baldassarre Castiglione, quartiere Montagnola. Un in-
contro senza dubbio singolare per entrambi: lui abituato a rapportarsi con linguisti 
e ingegneri, chi scrive queste righe proveniente invece da una formazione perlopiù 
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orientalistica e, in particolare, semitistico-arabistica. Desideroso di trovare un modo 
di far interagire la fonetica acustica alla dialettologia araba, il mio interesse di base, 
concepii una ricerca dottorale che sarebbe confluita in una tesi sul riconoscimento 
del parlante in arabo marocchino della quale Andrea Paoloni fu cotutore.

In quegli anni, infatti, insegnava “Fisica acustica” e “Fisiologia vocale e auditiva” 
presso la Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali dell’Università della Tuscia di 
Viterbo e, soprattutto, era componente del Collegio del Dottorato in “Linguistica 
storica e Storia linguistica italiana” della Sapienza di Roma, nel quale rimase – a 
quanto mi risulta – fino all’ultimo. Il dottorato era articolato in diversi curricula e 
vedeva il suo contributo sostanziale in quello di “Fonetica acustica” al quale, fra l’al-
tro, la Fondazione Bordoni destinava, per quasi ogni ciclo dottorale, una borsa per 
progetti di ricerca in fonetica sperimentale e trattamento automatico del linguaggio.

Da quel momento in poi, ciascuno dei due ebbe modo di scambiare con l’altro le 
proprie competenze: lui insegnava all’arabista i segreti della fonetica forense, l’ara-
bista insegnava all’ingegnere in cosa consistesse la lingua araba. Lui, in particolare, 
avrebbe continuato a confessarmi nel tempo come una realtà sociolinguistica com-
plessa come quella diglottica araba gli rimanesse sempre sfuggente ma al contempo 
affascinante. E quando, alla fine dell’anno 2007, gli feci dono di un mio profilo 
descrittivo dell’arabo appena pubblicato, mi confidò in seguito di aver trascorso le 
feste natalizie accompagnato dalla sua “piacevole lettura”, che per me non poteva 
rappresentare migliore complimento.

Andrea Paoloni è stato fra gli ideatori di IDEM (Voice Identification Method), 
un sistema semiautomatico realizzato dalla Fondazione Bordoni volto all’analisi del 
segnale vocale e al riconoscimento del parlante. Da qualcuno, infatti, il nostro inge-
gnere è stato definito come patriarca della fonetica forense italiana, una definizione 
postuma che non sono in grado di valutare se il suo carattere riservato, a tratti appa-
rentemente schivo, gli avrebbe fatto o meno apprezzare ma che – occorre riconosce-
re – al contempo non si discosta dalla realtà.

Ha prestato la sua collaborazione professionale in centinaia di casi giudiziari in 
cui si rendesse necessaria una consulenza di fonetica forense, in particolare per l’a-
nalisi di nastri e registrazioni, la trascrizione di segnali rumorosi e il riconoscimento 
del parlante. Quando, in un caso particolarmente difficile, si disponeva della regi-
strazione (spesso un’intercettazione telefonica o ambientale) di una voce anonima 
X e occorreva verificare se questa fosse attribuibile o meno all’indiziatoX Y, il suo era YY
uno dei nomi più quotati e rappresentava una garanzia di successo. In Italia, non c’è 
stato caso giudiziario “scottante”, anche tra quelli che hanno avuto un risalto media-
tico imponente, che non abbia visto la sua presenza in qualità di consulente: dalle 
stragi di mafia ai sequestri di persona, dal traffico di droga all’omicidio politico, 
dalle inchieste sulla corruzione fino alla cronaca nera destinata a occupare per giorni 
i rotocalchi televisivi.

Durante e dopo il periodo di formazione dottorale, ho avuto la fortuna di af-
fiancarlo in diversi casi di analisi forense riconducibili a numerose regioni d’Italia: 
Calabria, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia, e così via, in una geografia forense 
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che andava di pari passo con la geolinguistica dell’italofonia, in cui vocalismi e con-
sonantismi erano di volta in volta vivisezionati con i criteri rigorosi della fonetica 
sperimentale.

L’applicabilità alla lingua araba (o, meglio, alle varietà dell’arabo) dei sistemi di 
riconoscimento che la Fondazione Bordoni aveva ideato per l’italiano era uno degli 
obiettivi che ci eravamo ripromessi più di una volta di perseguire.

Fu così, ad esempio, che collaborai alla preparazione di un suo esperimento regi-
strando un breve enunciato in arabo giordano che ha poi utilizzato per uno studio 
sull’intelligibilità dei segnali rumorosi, un altro dei campi d’indagine che Andrea 
Paoloni ha praticato maggiormente, proprio per via dei risvolti applicativi legati alla 
trascrizione dei segnali rumorosi in contesto forense. Quello studio sarebbe conflui-
to in una sua relazione al III convegno dell’Associazione Italiana Scienze della Voce, 
tenutosi a Trento nel 2006 e pubblicata in seguito nei relativi atti (Paoloni, 2008). 
Di quell’esperimento ridemmo spesso insieme: una brevissima quanto innocente 
frase in arabo, opportunamente coperta di rumore rosa, filtrata in banda telefonica e 
con riverbero, era stata trascritta da un gruppo di ascolto secondo le interpretazioni 
più svariate e fantasiose, tutte peraltro in lingua italiana e senza la benché minima 
ombra di dubbio che potesse trattarsi di una qualsivoglia lingua straniera.

Numerosi erano i suoi progetti scientifici, come del resto numerose le sue pub-
blicazioni scientifiche. Fra queste, va senz’altro segnalata Paoloni, Zavattaro (2007), 
una monografia scritta a quattro mani con Davide Zavattaro, ufficiale dell’Arma 
dei Carabinieri, che inaugurava una collana editoriale dedicata alle scienze forensi.

Sempre elegantissimo nell’aspetto e nei modi, per via della sua precisione me-
ticolosa e della sua ferrea fiducia nella scienza (era anche lettore abituale della ri-
vista edita dal Cicap – Comitato Italiano per il Controllo delle Affermazioni sul 
Paranormale), agli occhi di “un umanista” Andrea Paoloni al primo impatto non 
poteva non sembrare “un ingegnere” (definizione che finirà per stridere, apparen-
temente, con quella di “umanisti” che amava tanto adoperare). Eppure, chi aveva 
l’opportunità di conoscerlo in maniera più che superficiale finiva poi per scoprirne 
un link inatteso con le scienze umane: bibliofilo convinto, grande lettore e ottimo 
conoscitore delle letterature classiche.

Sempre lieto di ritrovare coloro che, a vario titolo, l’avevano conosciuto durante 
la propria formazione scientifica (i suoi “allievi”), era ben contento di scoprirne gli 
sviluppi professionali.

Personalmente, feci in tempo a scrivergli un breve messaggio in cui gli comuni-
cavo alcune felici novità di natura personale. A quel messaggio tuttavia non seguì 
risposta e deduco – a posteriori – perché già preso da problemi molto seri.

Nella sua amata Fondazione Bordoni si recò fino all’ultimo, fino a qualche gior-
no prima della scomparsa.
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